
XII domenica del Tempo ordinario 
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Il racconto della ‘tempesta sedata’ nella versione di Marco 4,35-41 (la narrazione è presente anche 
in Mt 8,18.23-27 e Lc 8,22-25) è al centro della liturgia della Parola di questa domenica. Ed è un 
racconto ricco di risonanze simboliche che rimandano chiaramente all’immaginario culturale e 
religioso biblico e che fanno da sottofondo a una narrazione segnata da significativi contrasti, 
interrogativi aperti, reazioni opposte. Da una parte Marco evidenzia la signoria di Gesù che 
trasmette una sovrumana tranquillità interiore, espressione di quella capacità di valutare la portata 
degli eventi, senza lasciarsi travolgere da essi in quanto si conosce il senso di ciò che sta accadendo. 
Dall’altra, di fronte a questa forza e serenità di Gesù che, singolarmente assume l’espressione 
simbolica del sonno (interpretata dai discepoli come una sorta di disinteresse: «Maestro, non 
t’importa che siamo perduti?»: v. 38), c’è lo smarrimento dei Dodici su cui incombe l’esperienza 
della morte e che significativamente passa dalla paura al timore. Anche la natura sembra entrare in 
questo gioco di contrasti, quasi ad esprimere esteriormente ciò che i discepoli stanno vivendo nel 
loro cuore: Marco ci descrive lo spettacolo di una natura che scatena tutta la sua forza bruta, 
diventando incontrollabile e minacciosa, e lo spettacolo di una natura che rivela armonia e pace. Ed 
è un passaggio segnato da una parola e da un gesto che Gesù compie come risposta all’angosciata 
preghiera dei discepoli e che suscita un interrogativo finale: «Chi è dunque costui, che anche il 
vento e il mari gli obbediscono?» (v. 41). La dinamica di questo racconto ci suggerisce allora alcune 
sottolineature. 

Anzitutto notiamo che un elemento simbolico e reale allo stesso tempo, emerge come 
sottofondo biblico di tutto il racconto. Ed è quello del mare. Secondo il linguaggio che caratterizza 
molti testi del Primo Testamento, l’immagine del mare, caratterizzata dalla superficie instabile delle 
acque e dai fenomeni minacciosi e imprevedibili della tempesta, rappresenta una potenza misteriosa 
e oscura, una forza non domabile dall’uomo. È l’esperienza dei naviganti descritta nel Salmo 106, i 
cui versetti 23-31 compongono il salmo responsoriale: travolti dalla tempesta su di un mare 
minaccioso, coloro «che commerciavano su grandi acque… si sentivano venir meno nel pericolo, 
ondeggiavano e barcollavano… tutta la loro abilità era svanita». Di fronte al pericolo minaccioso e 
alla morte che incombe, l’uomo non ha potere, perde la sua abilità. È appunto la reazione istintiva, 
connotata dalla paura della morte, che caratterizza anche i discepoli di fronte a quella «grande 
tempesta di vento» e a quelle «onde che si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena» (v. 
37). 

Secondo la Scrittura, solo Dio ha la forza di dominare questo spazio misterioso e pieno di 
incognite, perché solo Dio conosce i limiti entro cui questo simbolico luogo di morte può esercitare 
il suo potere. Così il Signore dice a Giobbe: «Chi ha chiuso fra due porte il mare?... gli ho fissato un 
limite… dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui si infrangerà l’orgoglio delle tue onde”» (Gb 
38,8-11). Il gesto di Dio che pone le acque dentro un spazio ben delimitato è il gesto della creazione 
(cfr. Gen 1,9-10). Ma Dio ha anche potere di piegare il mare e la sua forza bruta mettendolo a 
servizio del suo disegno di salvezza: il mare può diventare un cammino di liberazione, una strada 
sicura per il popolo di Dio (il passaggio attraverso il mar Rosso narrato in Es 14). La straordinaria 
ricchezza di queste immagini bibliche è come condensata nel gesto e nella parole di Gesù; proprio 
in quel Gesù, che Marco ci presenta anche molto umano, stanco, affaticato e per questo 
addormentato, si rivela la potenza di Dio. Gesù assume così i tratti del Kyrios, il Signore della 
creazione e dell’esodo. 

Vediamo che Gesù, svegliato e quasi rimproverato dai discepoli terrorizzati (v. 38), «si 
destò». Questo movimento segna il passaggio dal sonno all’atteggiamento di colui che veglia ed è 
ben presente a se stesso e agli eventi che lo circondano; ma indica anche il passaggio da una 
situazione oscura e pericolosa segnata dalla morte incombente, alla vita (abbiamo qui una allusione 
alla dinamica pasquale). Ma significativa è anche la parola che Gesù pronuncia sul mare sconvolto 



dalla tempesta: «minacciò il vento e disse al mare: “Taci, calmati!”» (v. 39). Gesù ha l’ultima 
parola sul creato, sulla storia, su tutte le forze che la compongono e che la minacciano, perché tutto 
il creato e ogni evento dipendono da quella parola, in quanto solo essa ha la forza di creare e di 
rivelare il logos di tutto. Ecco perché a quella Parola «anche il vento e il mari gli obbediscono». 

Se tutta la scena con il suo straordinario dinamismo ha la forza di rivelare l’identità di Gesù, 
essa permette anche di sottolineare l’atteggiamento del discepolo di fronte a questo volto che si 
rivela. Diventa allora fondamentale l’interrogativo con cui si chiude l’episodio: «Chi è dunque 
costui?» (v. 41). A un certo punto Gesù domanderà ai discepoli: «Ma voi, chi dite che io sia?» (Mc 
8,29; la domanda che è posta da Marco al centro del cammino del discepolo). L’interrogativo pieno 
di stupore e di timore con cui si conclude il racconto della ‘tempesta sedata’ è come un avvio a 
questa consapevolezza che il discepolo deve maturare a riguardo della identità di Gesù. Ed è una 
consapevolezza che mette in gioco la fede. Ecco allora una altro interrogativo che Gesù stesso pone 
e a cui il discepolo deve dare una risposta proprio a partire da ciò che ha vissuto: «Perché avete 
paura? Non avete ancora fede?» (v. 40). Nei discepoli c’è fede, perché prendono con loro Gesù 
«così com’era, sulla barca» (v. 39). C’è fede perché nel pericolo si accostano a Gesù e lo 
supplicano: «Maestro…». Ma manca in loro ancora fede, c’è un cammino ancora da compiere, 
devono ancora comprendere molto di Gesù. E soprattutto il salto di qualità da compiere, proprio a 
partire dalla esperienza vissuta, è quello che permette di passare dalla paura ad una abbandono 
totale nelle mani di Gesù, quel Gesù che li ha «scelti perché stessero con lui» (Mc 3,14), quel Gesù 
che, pur addormentato e apparentemente assente, conosce il cammino da seguire. La fede dei 
discepoli deve compiere un salto; deve, simbolicamente, passare all’altra riva. E proprio 
l’atteggiamento che suscita la domanda finale, segna l’inizio di questo passaggio. Alla fine il 
discepolo non ha più paura, ma ha timore: è il timore di fronte alla grandezza e alla potenza di un 
Dio che può veramente calmare il mare agitato delle vicende umane, un Dio che si prende cura della 
fragilità e della paure dell’uomo per educarlo alla fede in Lui. Forse il discepolo ha sempre bisogno 
di sentirsi rivolgere questa domanda da Gesù: Non avete ancora fede? Solo così il discepolo può 
camminare dietro a Gesù e comprender che la sua fede in lui deve incessantemente compiere altri 
passi, passare attraverso mari in tempesta, sperimentare pace e calma ed essere sempre 
accompagnata dall’interrogativo: Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli 
obbediscono?. 

 


